FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 18 Novembre 2019

IL MERCATO DEL SACRO

Tutto ciò che è sacro e santo, tutto ciò che riguarda Dio Padre,  Cristo Gesù nostro Signore, lo Spirito Santo, la Vergine Maria, la Chiesa, i Sacramenti della salvezza, il culto dei Santi e ogni altra cosa divina e celeste, tutto è dato per la salvezza e santificazione di ogni uomo.

Ogni “uso” del sacro e del santo che prescinde dalla vera salvezza e santificazione, è uso che non rispetta la volontà del Padre nostro celeste. Quest’uso può trasformarsi in sacrilegio, se si tratta dei sacramenti della salvezza, ricevuti in modo indegno, inappropriato, nel peccato.

Quando le cose sante vengono “usate” per un beneficio personale o un guadagno materiale, allora si tratta di vero mercato. Si commette il peccato di simonia, quando le cose sante si comprano e si vendono. La piena gratuità è legge per tutto ciò che riguarda i doni di Dio.

Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. È Legge di Gesù Signore per ogni suo discepolo. Questa Legge obbliga tutti i membri del corpo di Cristo. Nessuno può sottrarsi a questa divina disposizione. Per questo urge fare molta attenzione per non cadere nel peccato.

San Pietro esorta i presbiteri a pascere il gregge di Cristo Signore non per vile interesse. Come Cristo Gesù ha dato la vita per il gregge, così anche i presbiteri devono dare la vita. San Paolo ha rinunciato ad ogni diritto che proviene dal Vangelo per non scandalizzare i piccoli nella fede. 

Spetta ad ogni cristiano impedire che si faccia mercato delle cose sacre e sante. Come? Prima di tutto non servirsi delle cose di Dio per un guadagno personale. In secondo luogo astenendosi dal lasciarsi tentare e tenendosi lontano da ogni luogo di mercato. Tenersi lontano è obbligo.

TORNARE ALL’OVILE

Qual è la volontà della Madre di Dio, Madre della Chiesa, Madre del Verbo eterno che si è fatto carne nel suo grembo? Lei vuole che si riempia la casa del Padre? Come la casa del Padre si riempie? Prima di tutto divenendo noi stessi vera Casa del Padre, vera Chiesa di Cristo Gesù.

Se ogni aderente non diviene vera Chiesa del Dio vivente, vera casa del Padre, mai la casa di Dio si potrà riempire. L’altro deve vedere la Casa del Padre, vedendo l’aderente del Movimento Apostolico vera casa del Padre. Senza questa visione si lavora invano. Si è sempre senza frutti.

Ma come l’aderente del Movimento Apostolico diviene vera casa del Padre. Lasciandosi sempre condurre dallo Spirito Santo e dai Pastori della Chiesa. Non solo dallo Spirito Santo, ma anche da Pastori. Non solo dai Pastori, ma anche dallo Spirito Santo. Pastori e Spirito Santo insieme.

Ed è questa la vera crisi che regna in seno al popolo di Dio. Si vuole essere Chiesa, ma senza lo Spirito Santo  e senza i Pastori. Se si è senza i Pastori si è sempre senza lo Spirito Santo. Se si cammina nello Spirito Santo si camminerà sempre con i Pastori. Sono una sola guida.

Dai Pastori dobbiamo ricevere la grazia e la verità, la luce e la vita eterna. dallo Spirito Santo dobbiamo ricevere carisma, missione, vocazione, ministero, ogni altro dono perché possiamo vivere secondo verità e giustizia tutta la volontà che il Padre ha scritto per noi nel suo rotolo.

Se manchiamo dell’obbedienza gerarchica verso i Pastori, siamo senza lo Spirito Santo. Il nostro cammino è vano. La nostra vita non produce alcun frutto di salvezza. Mai riempiremo la Casa del Padre perché noi non siamo casa del Padre. Riempie la Casa del Padre solo chi è vera Casa del Padre. 

È cosa giusta, anzi doverosa una piccola nota di sana, vera, corretta  ecclesiologia.  Da più parte di dice che tutti i presbiteri sono uguali e che quindi non c’è alcuna differenza tra un presbitero e un altro presbitero. Questa affermazione è in parte vera e in parte falsa, ereticale, cattiva.

Tutti i presbiteri sono uguali in quanto a dignità sacerdotale e potestà di ordine. Tutti possono celebrare la Santa Messa e tutti annunciare il Vangelo. Questa potestà di ordine viene conferita per l’imposizione della mani dell’Apostolo e in comunione con l’Apostolo dagli altri presbiteri.

Manca però la potestà di governo, vera autorità nella Chiesa. Questa potestà viene conferita dall’autorità superiore, ma da viversi sempre in comunione gerarchica con la fonte dalla quale l’autorità viene ricevuta e anche in comunione, sempre gerarchica, con ogni altra autorità.

Nella Diocesi è il Vescovo che conferisce ogni autorità nel governo del gregge a Lui affidato. Un parroco ha autorità in un luogo e non in un altro luogo. Il Vescovo  ha autorità nella sua Diocesi e non in altre Diocesi. L’autorità è sempre conferita e senza conferimento non c’è autorità.

È questo l’errore che si commette quando si afferma che tutti i presbiteri sono uguali. Tutti possono fare tutto. Questo è errore ecclesiologico e di natura dogmatica. L’autorità è sempre partecipata dalla volontà di colui che la possiede e la partecipazione deve essere manifestata, rivelata.

A volte deve essere fatta per decreto. Un presbitero mai deve dimenticare questa verità di dogmatica ecclesiologica. Se la dimentica, prima di ogni cosa, tutti i suoi atti di autorità sono nulli. In secondo luogo, se esercita un’autorità non conferita, genera disordine e confusione nella Chiesa. 

L’unico ovile del Signore è governato dal Pastore Supremo, Altissimo, che è Cristo Gesù. Visibilmente è governato dal Papa, che è vicario di Cristo Gesù, perché successore di Pietro. In comunione gerarchica con Pietro da tutti i Vescovi. In comunione gerarchica con il Vescovo dai presbiteri.

Ogni presbitero possiede tanta autorità per quanto ne ha ricevuta dal suo Vescovo. Il limite è duplice: l’autorità conferita è sempre limitata dalla volontà di colui che la conferisce, ma anche limitata nelle cose che possono essere fatte o non fatte. La Legge della Chiesa è dogmatica.

Poiché dogmatica è legge canonica. L’autorità nella Chiesa non è mai arbitraria, deve sempre rispettare la Legge dogmatica e solo dispettando la Legge dogmatica diviene Legge canonica. Senza Legge dogmatica, si cadrebbe nell’arbitrario e nel soggettivo. Il soggettivo non è vera autorità.

È questo il motivo per cui sono tutti in gravissimo errore dogmatico quanti sostengono che tutti i presbiteri sono uguali nel governo del popolo di Dio. La potestà di governo, o autorità, è per volontà di colui al quale appartiene il governo.  Nella Diocesi è il Vescovo.

Una laurea in teologia non ti dona l’autorità di insegnare nei seminari della Chiesa. Occorre l’autorità ecclesiastica, che si chiama “missio canonica”. È il Vescovo che deve riconoscere le capacità di insegnare la sana dottrina. Ed è Lui che deve dare autorità perché si possa insegnare.

Possiamo avere tutti la stessa scienza. Ma la scienza non ci fa Maestri della Chiesa. Ci fa Maestri nella Chiesa l’autorità che viene a noi dal Vescovo, al quale ogni presbitero deve pronta e immediata obbedienza. Nessun laico potrà mai conferire potestà di governo ai presbiteri.

Nella Chiesa, chi dona e conferisce potestà di governo è il Papa. Sempre nella Chiesa chi dona e conferisce potestà di governo ai suoi presbiteri è il Vescovo, che vive in comunione con il Papa. Nessun presbitero ha potere di conferire autorità di governo ad un altro presbitero.

La Chiesa non si governa dalle eresie, ma dalla verità dogmatica, che sempre viene trasformata in Legge canonica. Ecco dov’è il nostro male: un governo senza alcuna verità dogmatica. Un governo fondato sull’eresia. Un  governo  che ignora la Legge canonica della Chiesa.

Alla verità dogmatica siamo tutti obbligati per ragioni di salvezza eterna. Ma anche siamo tutti obbligati se vogliamo essere vera Chiesa del Dio vivente. Una comunità senza dogmatica o che prescinda dalla dogmatica è senza futuro, perché priva di ogni autorità di governo della Chiesa.

Una Chiesa, una comunità, ma anche un’associazione senza governo nella piena obbedienza alla verità dogmatica è condannata alla morte. Tutto è dalla dogmatica e nessuno potrà mai vivere senza. La confusione che oggi regna sta propria nell’assenza della vera dogmatica ecclesiale.

Ogni comunità, scardinata o per ignoranza, o per cattiva volontà, o per tentazione satanica, dalla vera dogmatica sulla Chiesa, che è sempre verità dogmatica proveniente dalla verità eterna, è condannata alla morte. Si costruisce sulla sabbia del pensiero dell’uomo, cioè sul nulla.

Per questo ogni discepolo di Gesù deve prestare molta attenzione affinché mai esca dalla verità dogmatica, che è verità trinitaria, cristologica, pneumatologica, ecclesiologica. Se si esce dalla dogmatica, si lascia il regno di Dio e si edifica il regno del principe di questo mondo.

MOLTE PROFANAZIONI

Chi deve vigilare affinché nessuna profanazione sorga nella comunità dei credenti in Cristo Gesù sono quanti possiedono l’autorità di governo. Il Papa deve vigilare per tutta la Chiesa universale. Il Vescovo per tutta la Chiesa particolare. Il Parroco per tutta la Chiesa parrocchiale. 

Ogni autorità di governo superiore è obbligata a intervenire presso l’autorità di governo inferiore. Il Papa è obbligato a intervenire sui Vescovi. I Vescovi sono obbligati a intervenire sui Parroci. Il Parroco è obbligato a intervenire su ogni figlio della parrocchia sotto il suo governo.

Quando si tratta di profanazioni l’intervento è obbligatorio. Ne va di mezzo la gloria del Signore, al quale si deve ogni onore e benedizione, rispetto sommo per la sua divina ed eterna santità. Ma anche la salvezza delle anime viene compromessa, con il rischio di legittimare ogni immoralità.

Si può ingenerare in molti credenti che sia sufficiente quell’opera, quella presenza, quella compera, quell’esercizio di culto, per stare bene con la propria coscienza. Sarebbe questa vera condanna dell’uomo ad ogni idolatria e noi sappiamo che l’idolatria cancella la verità nei cuori.

ASCOLTARE LA VERITÀ 

Per essere ascoltata, la verità prima va donata. Chi deve dare la verità alla Chiesa e al mondo? Ma di quale verità si tratta? Della verità di Cristo Gesù nostro Signore, nel quale è la verità del Padre e dello Spirito Santo, la verità della Madre di Dio, della Chiesa e dei sacramenti della salvezza.

La verità va donata nella sua purezza. Come lo Spirito Santo l’ha data e la dona alla Chiesa, così la Chiesa deve trasmetterla integra e pura. Chi nella Chiesa deve trasmettere la verità di Gesù Signore? Custode della verità per la Chiesa universale è il Papa. Pura l’ascolta e pura deve trasmetterla.

Nella Diocesi la verità è trasmessa dal Vescovo, sempre però in comunione gerarchica e in ascolto della verità che viene dal Papa. Anche il Vescovo pura l’ascolta dal Papa e dallo Spirito Santo e pura deve trasmetterla. Questa legge vale anche per il Parroco nella sua Parrocchia.

Anche il diacono deve ascoltare la verità dallo Spirito Santo, dal Vescovo e dal Parroco e pura deve trasmetterla. Ogni fedele in Cristo ha l’obbligo di ascoltare la verità dalla sorgente della verità: Papa e Vescovi.

Se la verità non viene ascoltata, ad essa non può essere data alcuna obbedienza. Se non si obbedisce alla verità, non nasce alcuna salvezza. Si ascolta, si obbedisce, si entra nel mistero della redenzione e della salvezza. Non si ascolta e non si obbedisce, si rimane fuori dal mistero.

Oggi, nella Chiesa, sono molti coloro che si sono costituiti sorgente, fonte di verità per gli altri, senza nessuna comunione con la sorgente della verità che a noi è stata data da Cristo Gesù: Papa e vescovi in comunione gerarchica con il Papa. L’acqua discende dal cielo è diviene sorgente.

Diviene fiume che porta la benedizione divina sulla terra. Così anche la verità. Essa discende dallo Spirito Santo e diviene sorgente nella sorgente ecclesiale che sono il Papa e i vescovi. Si attinge la verità da questa sorgente ecclesiale e la si può annunciare ad ogni uomo perché creda.

Quando c’è vera fede nella verità? Quando ad essa si presta ogni obbedienza.  Se si trasmettono falsità, perché si ascolta il proprio cuore e non ci si accosta alle sorgente ecclesiale della verità, nessuno regno di Dio potrà mai venire edificato. Dalla falsità si va verso la perdizione.

Se un presbitero sente una falsità e non solo lascia che essi si annidi nei cuori, lui stesso diviene animatore di essa, sappia che ha rinnegato il suo essere presbitero. se lo fa per ignoranza, la sua ignoranza non è scusabile. Lui è ministro della verità. La verità deve essere la sua vita.

Se invece lo fa per motivi di umano interesse o anche perché ama la gloria degli uomini più che la gloria di Dio, allora è colpevole di tradimento e rinnegamento del suo ministero. Il presbitero è ministro di Cristo Gesù e amministratore dei divini misteri. Tutto in lui deve essere dalla verità.

Chi è consacrato alla verità, mai potrà appartenere alla falsità. Il martirio cristiano è proprio questo: difendere la verità di Cristo Signore anche a costo della propria vita. Gesù per attestare la verità del Padre suo e per manifestare la sua gloria si è consegnato alla dura passione della croce. 

La consacrazione alla verità di un presbitero non consente che possano esistere in lui né lacune e neanche imperfezioni. Il presbitero è “Os Christi” nella Chiesa e nel mondo, dinanzi ad ogni uomo. Chi ascolta Lui deve sentire parlare Cristo Gesù. Chi ascoltava Gesù ascoltava il Padre. 

SIAMO CORPO DI CRISTO GESÙ

Ogni battezzato è stato fatto corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo, Casa di Dio in mezzo agli uomini.  Non solo la sua anima e il suo spirito sono stati santificati, ma anche il suo corpo è stato reso una cosa sacra per il Signore. Deve essere usato dalla sacralità, mai dalla profanità.

Quando il cristiano si dona all’impurità, al vizio, alla trasgressione della Legge, all’immoralità, è il corpo di Cristo che porta nell’impurità, nel vizio, nella trasgressione della Legge, nell’immoralità. Il corpo di Cristo è santissimo e sacratissimo, anche il corpo del cristiano dovrà esserlo.

Quando il cristiano mostra il suo corpo quasi nudo, senza alcun pudore, di certo non rispetta la sua nuova ontologia cristica. Il corpo della donna e quello dell’uomo mai devono divenire per loro colpa oggetto di desideri impuri. Si è colpevoli di tentazione per gli altri. Tentare è peccato.

Ma oggi ognuno vuole vivere come gli pare. Voi condurre una vita nel più assoluto svincolo da ogni legame morale. La storia ci attesta ogni giorno quali sono i frutti di questo svincolo dalla morale. Questo svincolo ha un prezzo altissimo di lacrime amare e anche di molte vite nella morte. 

NON DARE SCANDALO

Oggi lo scandalo è la piaga delle piaghe, la madre di ogni immoralità. Oggi lo scandalo è divenuto così universale, da non lasciare nessuna verità della nostra santissima fede e della nostra purissima Legge. Oggi si è deciso di abbattere ogni regola morale proveniente da Dio e dalla Chiesa.

Tutto deve essere ricondotto alla volontà dell’uomo, prigioniera e schiava del peccato, che prova l’uomo di ogni intelligenza e sapienza e lo rende stolto. Per raggiungere la distruzione di ogni verità non solo divina, ma anche umana, si è schierato in campo un esercito mai conosciuto prima.

Non c’è strumento di comunicazione sociale che oggi non sia schierato dalla parte della universale amoralità. Tutto è lecito. Tutto fattibile. Tutto permesso. Non esistono vincoli morali di sorta. È evidente che non c’è più futuro per la nostra società, se non si ritorna nella vera, sana moralità.

VERITÀ DA VIVERE

Ogni uomo è obbligato ad ascoltare la verità, perché solo la verità lo renderà libero. A questo obbligo universale ne corrisponde un altro, anch’esso universale. È obbligo di chi conosce la verità, perché a Lui è stata rivelata, mettere ogni impegno perché essa sia conosciuta da ogni uomo. All’obbligo universale si risponde con un altro obbligo anch’esso universale: “Andate in tutto il mondo, fate discepoli, battezzate, insegnate”.

Per essere ascoltata, la verità prima va donata. Chi deve dare la verità alla Chiesa e al mondo? Ma di quale verità si tratta? Della verità di Cristo Gesù nostro Signore, nel quale è la verità del Padre e dello Spirito Santo, la verità della Madre di Dio, della Chiesa e dei sacramenti della salvezza. La verità va donata nella sua purezza. Come lo Spirito Santo l’ha data e la dona alla Chiesa, così la Chiesa deve trasmetterla integra e pura. Chi nella Chiesa deve trasmettere la verità di Gesù Signore? Custode della verità per la Chiesa universale è il Papa. Pura l’ascolta e pura deve trasmetterla.

Nella Diocesi la verità è trasmessa dal Vescovo, sempre però in comunione gerarchica e in ascolto della verità che viene dal Papa. Anche il Vescovo pura l’ascolta dal Papa e dallo Spirito Santo e pura deve trasmetterla. Questa legge vale anche per il Parroco nella sua Parrocchia. Anche il diacono deve ascoltare la verità dallo Spirito Santo, dal Vescovo e dal Parroco e pura deve trasmetterla. Ogni fedele in Cristo ha l’obbligo di ascoltare la verità dalla sorgente della verità: Papa e Vescovi.

Se la verità non viene ascoltata, ad essa non può essere data alcuna obbedienza. Se non si obbedisce alla verità, non nasce alcuna salvezza. Si ascolta, si obbedisce, si entra nel mistero della redenzione e della salvezza. Non si ascolta e non si obbedisce, si rimane fuori dal mistero. Oggi, nella Chiesa, sono molti coloro che si sono costituiti sorgente, fonte di verità per gli altri, senza nessuna comunione con la sorgente della verità che a noi è stata data da Cristo Gesù per via mediata: Papa e vescovi in comunione gerarchica con il Papa. L’acqua discende dal cielo è diviene sorgente.

Diviene fiume che porta la benedizione divina sulla terra. Così anche la verità. Essa discende dallo Spirito Santo e diviene sorgente nella sorgente ecclesiale che sono il Papa e i vescovi. Si attinge la verità da questa sorgente ecclesiale e la si può annunciare ad ogni uomo perché creda. Quando c’è vera fede nella verità? Quando ad essa si presta ogni obbedienza.  Se si trasmettono falsità, perché si ascolta il proprio cuore e non ci si accosta alle sorgente ecclesiale della verità, nessuno regno di Dio potrà mai venire edificato. Dalla falsità si va verso la perdizione.

Se un presbitero sente una falsità e non solo lascia che essi si annidi nei cuori, lui stesso diviene animatore di essa, sappia che ha rinnegato il suo essere presbitero. se lo fa per ignoranza, la sua ignoranza non è scusabile. Lui è ministro della verità. La verità deve essere la sua vita. Se invece lo fa per motivi di umano interesse o anche perché ama la gloria degli uomini più che la gloria di Dio, allora è colpevole di tradimento e rinnegamento del suo ministero. Il presbitero è ministro di Cristo Gesù e amministratore dei divini misteri. Tutto in lui deve essere dalla verità.

Chi è consacrato alla verità, mai potrà appartenere alla falsità. Il martirio cristiano è proprio questo: difendere la verità di Cristo Signore anche a costo della propria vita. Gesù per attestare la verità del Padre suo e per manifestare la sua gloria si è consegnato alla dura passione della croce.  La consacrazione alla verità di un presbitero non consente che possano esistere in lui né lacune e neanche imperfezioni. Il presbitero è “Os Christi” nella Chiesa e nel mondo, dinanzi ad ogni uomo. Chi ascolta Lui deve sentire parlare Cristo Gesù. Chi ascoltava Gesù ascoltava il Padre. 

La Madre della Redenzione, ci aiuti a vivere la nostra vocazione del ricordo e dell’annunzio del Vangelo. è una missione di vita eterna, di grazia, di luce, di rigenerazione, di nuova nascita, di conversione, vera santificazione. Angeli e Santi ci vengano in aiuto, ci prendano per mano, e ci sostengano nel dono della divina verità.
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